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PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO. 


Offerta con musici del REUTT E R , in età 
d ’ anni sette , agli augustissimi suoi ge- 
nitori de S. A. R. I' arciduchessa Ama- 
lia ( poi "duchessa di Parma ) : scritto 
dall' Autore d' ordine sovrano l'anno I7SJ. 


Perchè tremar degg’ io? Son le mie voci 
Inesperte , Io so; ma il primo omaggio 
D’ accettarne i miei Numi 
perciò non sdegneranno . Anzi assai meglio 
Quanto lor grata io sono , 

I’ umil dirà semplicità del dono . 

Cantando in selva amena 
Va Paugelletto ardito» 

Benché vestito a pena , 

Benché inesperto ancor . 

Quanto ha men d’arte il canto , • 

Tanto più chiaro ei dice 
A chi di si bel vanto 
Già nacque debitor . 

F / N E . v 

■ poesie Prof. N. h a la 
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LA SCOMMESSA.- 

M 


Questi' Versetti furono scritti dall ’ Autore 
a richiesta Vanno I7SS. 

V augustissima imperatrice regina incinta 
dell’ ultima delle sue figliuole , ora regi- 
na di Francia, fece scommessa a discre- 
zione che partorirebbe* un* arciduchessa . 
Subito sgravata , fece dire al conte Carlo 
Dietricstein , che avea sostenuto il contra- 
rio , che il parto era una principessa , e 
che somigliava alla madre , come due gocce 
d’acqua .• Il perditore pagò il suo debito 
con una elegante figurina di porcellana , 
rappresentante il proprio di lui ritratto , 
con un ginocchio ih terra , ed in atto di 
porgere con la destra mano i versi seguen- 
ti , scritti in un minutissimo pezxjsot di 
carta . 


Jo ^perdei: l’augusta figlia 
A pagar mi ha condannato ; 

Ma s’è ver che a voi somiglia , 

Tutto il mondo ha guadagnato. 

FINE. 

R1S- 


% 
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RISPOSTA 

AD ORAZIO. 


Versi mandati dall' Affare l'anno 1769 , a 
S. E. Milord ftormont , allora ambascia- 
dorè della Carte britannica all ' austria- 
ca , in risposta ad altri versi inglesi , 
scritti dal ministro suddetto a nome di 
Orario , per accompagnare il don » d' un 
esemplare dell' elegante edizione d' Orazj 0 '' 
del Baskerviiie , pubblicato in Londra 
l' anno \76x. 


)ii mia ne’dì ridenti ; 

Già fida scorta, ed ora 

Degli stanchi miei di cura gradita , 

Venosino cantor : sci tu? T’ascolto? 

O l’ industre più tosto 

Mio. rispettoso amore emula al vero- 

Or l’immagine tua finge'al pensiero? 

Ah no . Quei nuovi armoniosi accenti , 

Con cui meco presente oggi ragioni , - 

* 

rton panno esser che tuoi . D’ un si vivace 
Splèndido colorir, d’ un sì fecondo , 

Sublime immaginar , d’ una sì ardita 

. A x -Fé- - 


* 


« 
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4 RISPOSTA 

Felicità sicura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu , sei tu . Questa è la voce «tessa.* 

Che solea sul frondoso 

Tuo Lucrctiie un giorno 

Liete adunarti intorno 

Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici : è quella , è quella * 
Con cui 1’ aure invaghir d’un’elce all* ombra 
Spesso t’udl la tua Blandusia , e spesso , 
Allor che il suon ne intese. 

Le cadenti fra i sassi onde sospese . 

Sei tu, sei tu: tutte le antiche io trovo 
Note sembianze in te. Sol ciò che in vano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero . 
Dov’ è mai quel severo , 

Magistral sopracciglio , onde la penna 
Già di man mi facesti 
Tante volte cader ? Tu «osi parco 
Approvator, de’ più felici ingegni 
Tu rigido censor, come or divieni 
Sì largo lodator ? Del folle orgoglio , 

Da cui l’ardente incauta età difesi , 
Vorresti mai per giuoco or questa mia 
Più fredda e meno audace 
X.tà contaminar ? No : sì maligno 
Piacer te non seduce . Assai più bella 
Di tua nuova favella 

È la 


« 
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AD'OrAZIO. * 

È' la irobil cagion . L’ altrui ti sforza 

Meco a cangiar co^urr.e 

Generosa amistà : quella che gode , 

Di tue norme a tenor, ne’ suoi diletti 
A scemare i difetti , 

I pregi ad ingrandir: che ben palesa 
Qual sia 1’ alma in cui nacque ; in me produce 
Un di pena e piacer confuso eccesso . 

Grato nel tempo istesso 

Del benigno favor , che a me consente 

SI amabil protettrice. 

M’esulto possessor ; ma di sue iodi 
Involontario usurpator m’ affanno : 

E fra i rimorsi miei 

Meco arrossisco, e mi consolo in lei. 


F J N E x ; 


A 3 V i. R- 
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V E R S E T T 1 . 


Mandando /’ Autore l'anno 177} , alla si- 
gnora. marchesa Zavaglia alcuni esempla- 
ri del proprio ritratto da lei richièsti , 
. gH accompagnò co' versetti seguenti . 


Queste poche immaginette 

sono, è vero, opre imperfette 
D’ un artista dozzinale ; 

Ma per me gran pregio avranno , 
Se impedirvi almen sapranno 
D' obbliar 1’ originale. 


F I ff . £ • 


MA- 


* 
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M A D R I G A I E. 


. Scrìtto internamente nel coperchio d’ un ea- 
ntstrino ovale , per uso di sfilar V oro , 
lavorato al torno di propria mano in 
avorio da S. ,jl. S. il signor principe 
d * Hildùurghan sen , e da lui mandato in 
dono alla Maestà della regina dj Inghil- 
terra sua nipote . 


Della dea del Tamigi 

S# che a formarti de gno , 

Candido avorio , ho travagliato in vano : 
Ma va . Potrai , qual sei , 

Rendere accetto a lei 
-Dell’ artefice il cor, se non la mano . 


PI N E. 


■'k 4 'ST.AO- 


* 
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STROFETTE, 

4 


Scritte per comando dall' Anfore in Vienna Pan- 
no 177» , 0 nome di sua Altezza Reale P ar- 
ciduchessa Marianna d ’ Austria , per ac- 
compagnare un gabinetto di quadri, dipin- 
ti da lei medesima , nel mandarlo in dotte 
tu Sua Altezza Reale l* arci luca Leopoldo 
gran-duca di Toscana . di lei fratello 


\£ueste tele a te gradite 

Giungeran, certa io ne sono; 

Sol perchè far colorite 

Dalla man che 1’ offre in dono . 

Ma so ben , germano amato , 

Che a produrre opere illustri 
Il sudor non è bastato , 

Che impiegai più di tre lustri. 

Pur mercè grande abbastanza , 

£ ben cara a chi 1* invia. 

Questo don , qualunque ei sia , 

Di ottener si vanterà ; 

Se a nutrir sono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Questi pegni non fallaci 
D ! una tenera amistà . 

f INE. STIVO- 


Digitized by Google 



9 


STROFETTE.. 


Ritornata /’ anno *??3 la signora princi- 
pessa Esther asi Lunati a Vienna dai ba- 
gni di Spi , dove ave a contratta amici- 
zia con Miledi Spenser , fece di questa 
dama un diffuso elogio all * Autore , e lo 
assicurò di commissione , esser quella 
parzialissima de* drammatici di lui com- 
ponimenti i esigendo qualche verso da 
mandare alla suddetta * in prova» della 
commissiono eseguita. 


Chi mi narra il raro mesto 
D’una Ninfa senza pari , 

S* affatica a farmi certo 4 

Che » mici figli a lei son cari . 

Tal favor , sorte si bella 

Non è fausta alla mia pace; 

Perchè sento a tal novella 
Che d’invidia io son capace . 

Che a’ miei figli un tanto onore 
Fosse tolto io non vorrei ; 

Ma evitar vorrei 1* errore 
D’ invidiarlo a’ figli miei . 

FINE, SO- 
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SO NE T T O 


ftla 


Scritte dall' Autore ia Roma : i* anno i?ip, 
in lode del celebre Gaspjrini , insigne al- 
.iota cempositer di musica . 


Gli armonici principi , onde .le liete 
Celesti sfere, variando aspetti , 

Impongono e di moto e di quiete 
Arcane, leggi ai. sottoposti oggetti ♦ - 

v » 

Con si bell’ arte , o Casparini , avfte 
Voi ne’ musici numeri ristretti ; 

Che in noi calmare ed eccitar sapete 
Con soave vicenda i nostri affetti . 

Quando ai neri d* Averno antri discese 
Con arte tal l’innamorato Orfeo, 

Il duol ( cred’io ) dell’ alme ree sospese . 

Con arte tal d’ un crudo re poteo 

* L’ire sedar, quando la man distese 
Su l’ auree corde il pastorello ebreo 

V AU- 
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V A U TOH E 

lALL’ OPERE SUE .DRAMMATICHE. 

. Questo Sonetto , egualmente che gli aitrt 
quattro seguenti , furono scritti in gio- 
ventù dall' Autore ; ma non è possibile 
indicare precisamente in qual tempo . 

SONETTO. 

**Q|uanto ingiusto , ornici fogli ,è ilcicl con noi * 
Dolce è la vostra , è la mia sorte amara : 
Sol tocca a me tutto il sudore , e poi 
Tocca a voi soli ogni mercè, pii* cara.. 

Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi ; 

A me d’un guardo è la mia Nice avara : 
Mille affetti nel cor prova per voi , 

A provarne un per .me mai non impara . 

.Chiama oscuri imiei sensi , i vostri intende: 
Voi seco ognor , raro soa io con lei : 

Amor vanta per. voi , del mio s’offende . 

E vuol ch’io scriva, e di mia mano , oh dei ì 
tChe aggiunga a’ miei rivali ancor pretende 

Quasi pochi io ne soffra ) » versi miei . 

DÈ- 
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DECIDER i O 

AFFETTUOSO. ' 

SONETTO I. 


INon piò , Nice , qual pria, da quel momento 
Ch’ io ti vidi e t’amai , penso e ragiono: 
Già sprezzata d’ogni grandezza , or sento 
Ch’odio il destin , perchè negommi un trono. 

Per cento ( il so ) serve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che -or 'sono : 
Ma un impero io potrei (.che bel contento ! ) 
Offrirti allor, cara mia fiamma, in dono. 

Ah del mio core almen , del mio pensiero 
L’impero accetta, e non mirar eh* ei sia 
Troppo scarso per te povero impero ; 

Che, se fosse reai la sorte mia , • 

Avresti allor più vasto regno , è vercr; 

• Ma più tuo, ma più fido' ei non saria. . 

PEN- 
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PENTIMENTO U 

DELL’ ANTECEDENTE DESIDERIO . 


SONETTO II. 


(Quando d’avverso ciel stimai rigore 

Che un trono abbian negato a me gli dei « 
ideila cagion de’ dolci affetti miei, 
t u deliro amoroso , e n’ho rossore . 


Che reso oggetto ancor del tuo favore 
D’ un regno io donator , creder potrei , 
Qual son io ripensando, e qual tu sei , 
Gratitndine in te » ma non amore . 


TCo , dello stato mio , dei , non mi sdegno : 
Miglior sperarlo ad un mortai non lice : 

£ 1* umil sorte mia n’è appunto il pegno. 


Nice m’ama, io lo so, nè amar può Nice 
Altro in me che me solo . Ah che a tal segno 
Non rende un trono il posscssor felice . 

AL 


T 


L A G E L OS TA.- 


S 0 N E T T O 


E ver , la pace mia, Nice , ho smarrita ; ' 

* Più nasconder non so' 1* animo oppresso ; 
Unica del cor mio cara gradita , 

Temo di tua costanza >; io lo confesso . 

M’ingannerò; ma che vho!^ dir', mia vita , 
Quel vederti per tutto Aminta appresso ? 
Quell’ esser tu sempre al suo fianco unita ? 
Quei lunghi sguardi >. e quel parlar sommesso ? 

M’ingannerò ; segni d’amor fra voi, . 

Benché il paiano a me r quei non saranno : 
Ma ( oh dio! ) fiiron gl’istessi un dì fra- noi . 

Ingannarmi vorrei ; ma in tanto affanno 
Se tu veder, se t* lasciar mi puoi; 

Ah Nice, lesoti tradito ;* io non m’inganno . 

.. ► SCK 


Digitized by Google 




S O N E T T O. 

\ 


V edete là quella seivetta , a cui 
Folta siepe di rose il varco infiora « 

Rose che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin se n’orni inrsul 'mattiti l’Aurora ? 

Ah nfu'n colà rivolga i passi sui. 

Che niun illeso indi tornO finora . 

Il so ben io, che per error vi fui : 

Ve campai per ventura, e tremo ancora, 

V albergo del piacer sembra all’ aspetto ; • , 

Ma non vanta terreo di Coleo il lido 

0’ erbe nocenti al par di questo infetto . 

Tutte avvelena in quel soggiorno infido: 
Sempre augelli notturni ivi han ricetto : 

£ le serpi più ree vi fanno il nido . ; 

ALL’ 
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ALL’ AUGUSTISSI MA ' 

IMPERATRICE REGINA; 

Per la compita vittoria riportata a Colin 
in Boemia dalle armi austriache , sotto 
il comando del maresciallo conte di Daun , 
il giorno 1 8 giugno 17$ 7. 

SONETTO. 

S ' 

Oh qual, Teresa, al suo .splendor natiti 
Nuovo aggiunge splendore oggi il tuo nome ! 
Ecco a seconda del comun desio 
Le orgogliose falangi oppresse e dome. 

Di guerra il nembo impetuoso e rio 

Sveller parea gli allori alle tue chiome : 

Tu in Dio fidasti , augusta donna ; e Dio 
In favor tuo si dichiarò ; ma come ? 

1 

ir sol non s’arrestò nel gran cimento: 

11 mar non si divise: il suo favore 

Non costò alla natura alcun portento . | 

Il Senno , la Costanza ed il Valore 

Fur suoi ministri; e dell’illustre evento 
Ti diò il vantaggio, e ti lasciò l’onore. 

SO- 
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SONETTI 

£ 

CANZONETTE. 

1 


P e’ seguenti piccioli Componimenti « fatti 
dall' Autori in gran parte nella nta pri* 
ma gjoventù , non è stato punibile il de- 
terminare esattamente il tempo in cui 
furono scritti t onde se ne dice sol quan- 
to è riuscito rinvenirne dopo attente ri * 
cerche , 


X ■ 


Poesie Prof. n. t* 8 
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S ONE.TTO 1.” 

Scrivendo /’ Autore in Vienna 1 ' anno 1*33 la 
sua Olimpìade, si sentì commosse sino alle 
lacrime nel ! 1 esprimere la divisione di due te- 
neri amici : e meravigliandosi ebe un falso 
e da lui inventato disastro potesse cagionar- 
gli una sì vera passione , si fece a riflettere 
guanto poco ragionevole e solido fondamento 
possano aver le altre , che soglion frequente- 
mente agitarci nel corso di nostra vita . 

Sogni e favole io fingo ; e pure »n carte 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 

In lor, folle ch’io son ! prendo tal parte, 
Che del mal che inventai piango e mi sdegno . 

v 

Ma forse , allor che non m’inganna l’arte , . 

più saggio io sono ? E l’agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo ? O forse parte 
Da più salda cagion 1 * amor , lo sdegno ? 

Ah che non sol quelle ch’io canto, o scrivo». 
Favole son ; ma quanto temo , o spero , 
Tutto è menzogna, e delirando io vivo! 

Sogno delia mia vita è il corso intero. , 

Deh tu, Signor, quando a destarmi .arrivo , 
Fa ch’io trovi riposo in sen del vero .. * 

B 2 SO- 
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SONE T T O II. 


Scritto dell' Autore in Vienna in occasiona 
d' essere stato e%li acclamato dall ' Acca- 
demia de' Pastori Ereini /* Palermo . -• 


De. mio Giove terreo ministro all'ira , 
Tcrror di tanti rogo» » auge! reale , 

Tu , ben lo puoi , portarmi tu su l’ale t 
Dov* Éncelado oppresso in van s’adira.» 

Fra quella ch’ivi a vera gloria aspira. 

Di pastori c d’eroi schiera immortale* 

• Fatto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira r 

Non mi sdegnar» pari è il tuo stato al mio; 
Siam servi insieme ; e , $e tu reggi li tuono f 
lo m’ Affatico a superar i' abbilo, 

Nè fia vano 11 viaggio. A piè del trono 
Riporterai tu nuovi strali , ed io 
Inni più colti al nostro nume in dono. 

SO» 


* 
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Qjuesto ed il seguente furono dall* Autore 
composti in Roma a richiesta per la ve - 
stixjone delf abito monacale della si-' 
gnora * * * 


d;. folto bosco al chiaro dì nemicò 
Spesso yidustre cultor elegge e toglie 
Pianta che * trasportata in colle aprico * 
Vuoi che feconda in sua stagion germoglio V 

Questa ad altra s’innesta; c nuove spoglie 
Veste mercè del ministerio amico; 

Onde ammira in se stesso il tronco antico 

I nuovi frutti e le straniere foglie . 

Comprendi* eccelsa donna* i detti mici ? 

II cultore è colui che ne governa* 

La selva è il mondo * e 1’ arboxel tu sei . 

Fortunato arboscel , cui non alterna 
L’ anno ineguale i dì felici c i rei * 

Cui ride il elei con primavera eterna? 

B i SO- 



BONETTO 'IV. 


Onda , che senza legge il corso affretta. 
Benché limpida nasca in erta balza, 

S’ intorbida per via , perdesi o balza 
In cupa valle a ristagnar negletta . 

Ma se in chiuso canal genie ristretta, 
prende vigor , mentre se stessa incalza : 

Al fin libera in fonte al ciel s’innalza, 

£ varia e vaga i riguardanti alletta. 

Ah quell’ onda son io che , mal sicura 
Dal raggio ardente, o dall’ acuto gelo. 
Lenta impaluda in questa valle oscura. 

Tu , che saggia t’avvolgi in sacro velo , 
Quell’ onda sci , che cristallina e pura 
Scorre le vie, per cui si poggia ai ciclo. 

SO- 


r"4. 
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SONETTO Y. 

• « * T « 


Scritto dall' Autore di commissione per un 
maritaggio in Vienna . 


Che su la destra ad Imeneo risplendc : 

Alti sensi ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi I* intende . 

Fiamma è la vita ; e con egual misura 

Dagli avi ai padri , a noi da lor discende * 
Da noi ne’ figli ; e si propaga e dura , 

Come da face accesa altra s’ accende . 

Qual fu la face , ond’è la vostra erede , 

Ognun lo sa * come risplende in voi » 
Felicissimi sposi > ognun lo vede : 

E vede ognun che rispondendo poi 

A quel che precedè quel che succede , 

Dagli eroi non verranno altri che eroi . 



viva face e pura , 


B « 


SO. 


SONETTO Vi. 

Hjuesto e t due seguenti furono dall' Auto* 

• re composti in Vienna , quando il prin- 
cipe Trivul-zj ricevè il Toso n d* oro 
dall' imperar or Carlo VI nella cesarea 
residenza • 


Lungi i coturni : all respiriamo orinai 
Del tragico sudor , vergini amiche: 

Fra i dubbi eventi e le sventure antiche 
Assai si palpitò , Si pianse assai « 

Recatemi la cetra: io la temprai; 

Spesso Con voi su le pendici apriche 
Del sacro monte ; e delie mie fatiche > 
Vostra mercè , non vergognoso andai . 

Se al maggior uopo or m' assistete appieno , 
Trivulzi fra lo stuol degli avi suoi 
Collocherò d' eternità nel seno » 

Stilt che resista a celebrar gli eroi * 
Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli anni miei sacrificati a voi » 

SO 
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SONETT 


0 VII. 


^Oal prinlo di, che dal Fattorè eternò 
Usci di man questa terrestre mole , 

Nacque l’invidia; e vide nuovo il sol* 

Di sangue satollar 1’ odio fraterno . 

, * * .. 

Propagata è la peste ; e tal governo 

Fa pur di noi contaminata prole. 

Che , in vece d’ allegrarsi , ognun si duole 
De’ pregi altrui , come di proprio scherno » 

Ma quando tu degli avi tuoi su Torme 
E premi aduni e merito verace. 

Come fuor del suo stii l’invidia dorme ! 

Deh T arte , ond’ ella e si avvilisce c tace * 
Insegna ai mondo ; e alle tue sagge iterine 
L’agitata virtù dovrà la pace» 1 

SO' 
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S: O NETTO Vili 


N udo al volgo profan mai non s’espose 
Da’ saggi il vero ; e , se talor fu scritto , 
In favole la Grecia , e lo nascose 
In caratteri arcani il sacro Egitto. 

Non la celebre nave Argo compose ; 

Non tentarono i Mini il gran tragitto : 
Finto il vello di Frisso, e finte cose 
Son l’accorta Medea, Giasone invitto. 

la prudenza colei , questi il valore , 
L’invidia il drago e le dorate spoglie 
L’ acquisto son di meritato onore . 

Tu le ottenesti, c nelle auguste soglie, 

E da cesarea man: quanto splendore , 
Signor , quante tue lodi il dono accoglie ! 

SO- 


« 
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SONETTO IX. 

Scritto dall' Antere in Roma a richiesta , in 
circostanra del vestirsi r abito religiose 
dalla signora Rosa * * * 


X^eggiadra rosa , le cui pure faglie 
L’alba educò con Jc soavi brine, 

L a cui le molli' aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le spoglie , 

.■Quella provvida man, che al suol ti toglie , 
Vuol trasportarti ad immortai confine. 

Ove spogliata delle ingiuste spine , 

Sol la putte miglior di te gernioglic . 

• Cosi fior diverrai, che non soggiace 

All’acqua, al gelo, al vento ed allo scherno 
D’ una stagion volubile e fugace ; 

E a piti fido cultor posta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna belle«za odore eterno . 

* SO- 
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X* 


SONETTO 


Questo ed il semate scrisse /’ Autore pel 
dono ricevuto d' alcune ta%£f tolte ad 
un corsaro turco . 


V^ueste , che in dono il mio Signor nii mandi ) 
Tazze che asconde in sen barbara spegli* , 
Atte alla nera orientai bevanda » 

E al biondo umor della cinese foglia»* 

Gloriosa mercede e memoranda 

Sono al desio d’onor, che in me germoglia; 
E il dono istesso un non so che tramanda , 
Che il tardo ingegno a nuove imprese invoglia . 

Or lascia P Emo pur, lascia il Pangeo 
p et l’aureo vello , c va del Fasi al lido 
Col tuo Giason , ch’io non t’ invidio » Orfeo . 

Gran prede anch’io di riportar mi fido.* 

Nè varco a conquistarle il vasto Egeo , 

Non le Cicladi spesse , o il mar d’ Abido , 

SO* 
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SONETTO XI. 


Pi queste t*zzc al barbaro ornamento « 
Della spoglia all’insolito lavoro 
fkn si ravvisa» e al variato argento, 

Qual fosse un tempo il possessor di loro , 

Con queste il Trape alle rapine intento, 
Qualor rire sprezzò d’ Austro e di Coro * 
Scorrendo per l’instabil elemento, 
Pairinfame sudor prende?» ristoro, 

Ed ora a me , dopo si gran viaggio. 

Pel castello Ikor ministre sono. 

Se è ver , dotto semìro, il tuo presagio. 

Ah voglia il eie! che de’ tnjfi farmi i! suono 
. Divenga tal , che non ni scota oltraggio 
il vaticinio, il donatore e li dono. 

SO* 


XII. . 


S O N E TTO' 

Composto dall' Autore in Roma per la si- 
gnora contesta Fiume , che vestiva 
V abito claustrale . 


<h 


uesto fiume reai , che le bell’ onde 
Da illustre derivò limpida vena , 

Non scorre aperti campi , o valle amena t 
Ma fra concavi sassi il corso asconde . 


Così non teme ii sol , se i rai diffonde 
E fa dell’ ampia Libia arder l’arena ; 
Nè 1’ intorbida mai turgida piena 
Di sciolto gel che le campagne inonde : 


E pago è' esser si tranquillo e puro. 

Ogni aprico sentier posto in obblio, 

Va sol noto a se stesso, agli altri oscuro; 


Spiegando col sommesso mormorio , 
Che ad unirsi egli va lieto e sicuro 
AH’ immenso Oceano , onde partio. 


SO- 
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S ON ETT O ' XIII. 


Per un maritaggio in Roma. 


icni di veste florida e gioconda , 

Dolce Imeneo» cantando , il sen coperto : 
Scuoti la face » e con 1’ usato serto 
D’ amaraco festivo il crin circonda . 

Vieni qui dove il biondo Tebro inonda 
Gl’illustri campi per cammino incerto , 

Due grand’ alme a legar pati al cui merto 
L’ arsa non vede , o la gelata sponda*. 

La gloria le educò, 1’ onor nutrille , 

E imprese Amor, ch’or ne trionfa e ride, 
Da sì bell'esca a suscitar faville . 

Chi nascerà da ior , se -non si vide é 

Nascer da Peleo e Teti altri che* Achilie 
Nè da Giove ed Alcmena altri che Alcide ? 

S©- 
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SONETTO XIV. 


Sfritto io Napoli per V a promozione ifU' 
frinenti stimo eardinale Conti* 


Eccelso eroe , che dal roman pastora 
* Chiamato fosti , a prò de’ figli sui , 

A parte della gloria e del sudore > 

Ch’ei lieto spande a benefizio altrui $ 

Ffa voci di contento e (H stupore 

oda anch’io par da lungi' i metti tui t 
„ Ma ben $c rt+ non son se pii* splendore 
p* te T nitro riceva » o tu da lui*» 

0r la nnSre di Fler «corra velico 
v di amp) regni del mar» dei flutti Infidi 
V ire sprecando c d’ Aquilon feroce* 

,» 

Che , post» in cura a condotfjcr si fidi « 
Andrà ài Cristo. » lnrf>er«*|a croce 
Sui divisi dal mondo ultimi “lidi • 

fiCk 


a » 
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SONETTO XV. 

Alle Dame di Venezia , la prima volta eh e 
fu ivi rappresentata in musica la Dido- 
nc abbandonata, primo Dramma dell* 
Autor » . 


D » 

Italia onor , non che del suol natio, 
JFiglie di Semidei , madri d’ eroi , 

Dive dell’ Adria, che accendete in noi r 
Di gloria e di virtù nobil desio ; 

Questo consacra a voi l’ ingegno mio t 

Non tardo frutto de’ sudori suoi 
Picciolo è il dono a psragon di voi ; 

Tutto è però quel che donar possi io . 

Stupor già non pretendo e maraviglia 

Destar nell’ alme ; il fece in miglior guis* 
Penna, a cui troppo mal la mia somiglia. 

n 

Mi basta sol che in riveder divisa t 

v Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia. 

Dica alcuna di voi ; Povera Elisa ? 

* * 

Poesie Prof. n. i*. c so- 
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XVI. 


SONETTO 


Composto in Vienne per un mtrir.tggio . 


INTon delle nozze il favoloso nume- 
Col fìnto serto e la sognata face ; 

Non lei che figlia delle salse spume 
Tinse la Grecia garrula e mendace ; 

Ma te d’intorno alle reali piume 

lo solo invoco, o santo Amor verace ; 

Te, per cui prendon gli astri ordine e lume , 
E stan le sfere e gli elementi in pace . 

E voi , sposi felici , a prò di noi 
. Rendete ormai del glorioso seme" 

Superba Italia per novelli eroi . 

Contenderei con bella gara insieme : 

Noi riponendo ogni speranza in voi ; 

Voi superando ogaor la nostra speme . 
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SONETTO XVII. 


Ter la festività dell' Ksalta%ion della Crcc $. 


N^uesro è T eccelso e fortunato Legno T 
Ministro a noi delia celeste aita , 

Su cui morendo il vero Soie , in vita 
Ridusse l’uomo, e franse il giogo indegno ► 

Questo è l’invitto e bellicoso segno. 

Che contro al suo remico ogni alma invita. 

Acciò di lui. trionfatrice ardita 

Passi all’acquisto del promesso regno. 

« 

L’arbore è questa, ond’ ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appresso al primo Duce 
Vela sicuro ad abitar le stelle. 

Questa è la chiara inestinguibil luce, 

Che al porto, in faccia ai nembi e alle procelle, 
La combattuta umanità riduce. 

C » 


S Q. 



T O XVIII. 


SO NET 


Scritto in Napoli pel primo parto della 
principessa di Belmonte , alla quale cote 
antecedente Componimento avea già l y 
Autore augurata e presagita fecondità . 


Ben Io diss’io che da feconda stella 

Scendeva, illustri sposi, il vostro amore; 
Non parla in vasi col suo presago ardore , 
Qualar ne’ labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurosa e bella. 

Che la madre imitando e il genitore. 
Porta nel volto e chiuderà nel core 
L’ ardir di questo e la beltà di quella . 

Già l’Italia, d’eroi nutrice e madre. 

La finge adulta, e in marzial periglio 
Pugnar la vede e regolar le squadre : 

Nè sa dir, se con l’armi e col consiglio 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre , 
O più ne renda a si gran padre il figlio . 

• fc - - SO- 
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SONETTO XIX. 


Watto in Roma a richiesta per un mari - 

tasti*» 


Questa , che scende in bianca nube e pura » 
È ia madre d’Amor, figlia dell’ onde. 

Che vien fra l’ ombre della notte oscura 
Del nobil letto ad onorar le sponde. 


Ecco i suoi figli in fanciullesca cura: 

Chi tenta se al desio 1* arco risponde ; 
Chi d’occultarsi per ferir proccura; 
Chi fra’ candidi lini un dardo asconde. 


Ecco le Grazie in ogni Iato intese , 

Co’ fior raccolti in su Pidaiia riva, 

A sparger dolci risse e care offese • 

Ma chi piange co&L? La sposa arriva . 
Semplice! Il pianto tuo, le tue difese ... 
Ma il semplice son io : ride furtiva . 

C 3 5 0, 
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SONETTO. XX. 


In R.0UJ0 per una dir* effrazione anatomie* * 


Jiiustre mano, a esaminare eletta 

La spoglia , onde superbo è il nostro niente , 
Qual di te man più fida c più perfetta 

, L’ orme segui, che le segnò la mente? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più riposte affretta,-. 

Dove la morte squallida e dolente 
L’amaro di del suo trionfo aspetta. 

Ah , se m’additi quanto il nodo è frale, 

A cui s’attiene il fil de’ giorni miei, 

11 cor m’ingombri di terror mortale 1 

Ma quel che puoi se most||0f e quel che sei , 
Veggo che al fato il tuó saper prevale , 

E acquisto più valor , che non pendei . 

S O- 
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SONETTO XXL 

S’ritto in Vienna al cavaliere Carle Broscbi , in - 
viandofili il Dramma (Itila t\i itteti, da eseruir- 
s sotto la sn*a aire (ione alla Corte Cattolica . 

X’ afettuoso nome di gemello , usato fra il pre- 
detto Cavali e re e l' a utore , è allusivo all ’ es- 
seri entrambi , per dir così , nati insieme al- 
la luce del pubblico ; poiché l' uno fu udito con 
ammirazione la prima volta in Napoli , can- 
tando nell ’ Angelica e Medoro ,primo Componi- 
mento drammatico uscito dalla penna dell' altro, 

cesta, nata pur or qui presso al polo. 

Mia prole ch’io consacro al soglio ibero , 
Raccogli , o Carlo , ed a prostrarsi al suol» 
Le insegna, ospite, amico e condottiero . 

"*C 

Pensa che il suo destin fido a te solo; 

Che sci dell’opra eccitator primiero ; 

E che appreser gemelli a sciorre il volo 
La tua voce in Parnaso e il mio pensieri . 

Pensa che quando te 1* Italia ostenta 
Per onor dell’armonica famiglia, 

L’ onor de’ carmi un tuo dover diventa. 


E , se questo dover non ti consiglia, 

Grato 1’ amor del padre nltncn rammenta, 
E dei padre 1* amor rendi alla figlia . 

C 4 SO- 
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Si fitte dati' Autore i n Rema. 


' h ' 5p ' ri > in!Wb! ' dea, di sassi e spine 
ingombrando a' miei, pass, ogni sentiero » 
Ct ,o trem.forsea un guardo tuo severo* 
Ch ,0 sud, forse a imprigionarti il crine 


?erba queste minacce alle meschine 
Aime soggette ai tuo fallace impero; 
Ch’io saprei , se cadesse il mondo intero, 
Intrepido aspettar Je sue ruine. 


Non son nuove F er me queste contese : 
Pugnammo , il sai , gran tempo ;e più valen 
Con agitarmi il tuo furor mi rese 


Clie dalla ruota e dal martei cadente 
Mentre soffre tacciar colpi ed offese , 

£ ptù fino diventa c più lucente » 

LA 
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LA PRIMAVERA’ 


CANZONETTA PRIMA . 

Scritta in Roma V anno 17x9, 


riede primavera 
Col suo fiorito aspetto * 

Già il grato zcfifiretto 
Scherza fra 4* erbe e ì fior. 

Tornan le frondi agli alberi , 
L* erbette al prato tornano; 

Sol non sritorna a me 

La pace del mio cor • 

« 

Febo col puro raggio 

Sui monti il gel discioglie , 

E quei le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir.- 

E il fiumicel , che placido 
Fra le sue sponde mormora , 

Ea col disciolto umor 
Il margine fiorir . 


L’or» 
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4 % LA PRIMAVERA 

L’ orride querce annose 
Su le pendici alpine 
Già dal ramoso crine 
Scnotono i tardo gei.» _ . 1 
A gara i campi adornalo 
Mille foretti tremuli , 

Non violati ancor 
La vomere crude!. 

AI caro antico nido 
Fin dall’ egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicato il mar; 

Che , mentre il volo accelera» 
Non vede il laccio pendere » 

E va del cacciator 
L’ insidie ad incontrar . 

L’ amante pastorella 

Già più serena in fronte 
Corre all’ usata fonte 
A ricomporsi il crin . 

Escon le gregge ai pascoli ; 

D’ abbandonar s’ affrettano , 

Le arene il pescasor. 

L’albergo il pellcgrin . 


Pia 
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c ANZONETT A. 


4t 


Fin quel nocchier dolente. 

Che su! paterno lido. 

Scherno del flutto infido , 

Naufrago ritornò ; 

Nel rivederlo placido 
Lieto discioglie rancore; 

E rammentar non sa 
L’ orror che in lui trovò . 

E tu non curi intanto, 

Fille , di darmi aita ; 

Come la mia ferita 
Colpa non sia di te . 

Ma , se ritorno libero 
Gli antichi lacci a sciogliere , 

No che non stringerò 
più fra catene il piè . 

Del tuo bel nome amato , 

Cinto del verde alloro , 

Spesso le corde d’ oro 
Ho fatto risonar. 

Or, se mi sei più rigida, 

Vo’ che i miei sdegni apprendano 

Del fido mio servir 

Gli oltraggi a vendicar. 


Ah 
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44 . 


LA PRIMAVERA 


Ah no ; ben mio, perdona 
Questi sdegnosi accenti ; 

Che sono i miei lamenti 
Segni d* un vero amor. 

S’è tuo piacer, gradiscimi; 
Se così vuoi , disprezzami j 
O pietosa , o crudel , 

Sci l’alma del mio cor. 


V E S T A T e“ 

CANZONETTA II. 

Computa dall' Autore in Roma /’ anno 17*4, 


» che niega i doni suoi 
La stagion de’ fiori amica , 

Cinta il crin di bionda spica * 
Volge a noi 
L’ estate il piè . 

E già sotto al raggio ardente 
Così bollono le arene.. 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il sol non è . 


Più non hanno i primi albori' 

Le lor gelide ruggiade ; 

P:ù dal cicl pioggia non cade , 

Che ristori 
E l’erba e il fior. 

Ali- 
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*d L’ ESTATE. 

Alimento il fonte, 'il rio 

► s - 

Al terren più non comparte » 

Che si fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor . 

Polveroso al sole in faccia 
Si scolora il verde faggio, 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le sue braccia 
Rivestì ; 

Ed ingrato al suol natio 
Fuor del tronco ombra non stende » 
Nè dal sol 1’ acque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì . 

Molle il volto , il sen bagnato 
Dorme steso in strana guisa 
Su la messe già recisa 
L* affannato 
Mietitor ; 

F con «an pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Dalla frotte 
Il suo sudor . 
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GANZO NIT T A. 


•#* 

Là su l’arido terreno 

Scemo il can d’ogni vigore 
Langue accanto al suo signore , 

E nè meno 
Osa latrar ; 

Ma tramanda al seno oppresso 
Per le fauci inaridite 
Nuove sempre aure gradite 
Con lo spesso 
Respirar . 

Quel torel che innamorava 

Del suo ardir ninfe e pastori. 

Se ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir; 

Del ruscello or su le soonde 
Lento giace , e mugge e guata. 

La giovenca innamorata , 

Che risponde 
Al suo muggir . 

• * 

Per timor del caldo raggio 
L’augclliti non batte l’ale: 

Alle stridule cicale 
Cede il faggio 
L’ usignuoli 

Alo • 


Y» 
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4» V E S T A t E 

Mostrati già spoglie novelle 
Le macchiate aittiche serpi. 
Che ravvolte a’ nudi sterpi 
Si fan belle 
In faccia al sol. 

AI calor del lungo giorno 
Senton là ne' salsi umori 
Anche i muti abitatori , 

Che il soggiorno 
Intiepidì; 

E da’ loro antri muscosi 
Più non van scorrendo il mare 
Ma fra’ sassi e 1’ alghe amare 
Stanno ascosi 
A’ rai del di . 

Pur l’estate tormentosa , 

S’ io rimiro., amata Fille, 

Le tue placide pupille , 

SI penosa 
A me non è . 

Mi conduca il cieco Dio 
Era’ Numidi , o al mar gelato 
Io sarò sempre beato, 

Idol mio , 

Vicino a te .* 



CAN ZONETTA. .49 

Benché adusta abbia la fronte. 

Con le curve opposte spalle 
Un* ombrosa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo sol : 

Là dall’ alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago. 

Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
Il verde suol . 

Là del sol dubbia è la luce , 

Come suol notturna luna ; 

Nè pastor greggia importuna 
Vi conJucc 
A pascolar : 

E, se v’entra il sol furtivo# 

Vedi T ombra delle piante 
Al variar d’aura incostante 
Dentro il rivo 
Tremolar . 

Xà ,’mia vita, uniti andiamo; 

Là cantando il di s’ inganni . 

Per timor di nuovi affanni 
Non lasciamo 
Di gioir ; 

Poesie Pp.of. n. 12 D che 
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L’ ESTATE 


*• 


Che raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir . 

Me non sdegni il biondo dio ; 

Me con Filie unisca Amore ; 

E poi sfoghi il suo rigore 
Fato rio , 

Nemico ciel : 

Che il desio non mi tormenta r 
O di fasto» o di ricchezza ; 

Nè d’incomoda vecchiezza 
Mi spaventa 
li pigro gel. 

. • / . 

Curvo il tergo e bianco il mento 

Toccherò le corde usate 
E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò . 

E a que’ rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora , 

Su «la man che m’innamora» 

Freddi baci 
Imprimerò . 

Giu- 
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•CANZONETTA. 

.* • »* 

giusti dei che riposate 

riacidissimi su l’etra , 

' » 

La mia Filie e la mia cetra „ 

# •* 

Deh serbate 
Per pietà . 

Fili poi la Parca avara 
I miei di miir anni e mille , 
La mia cetra e la mia Fillr 
Sempre cara 
A me sarà . 



4 


* 


F f N E. 


\ 


# 

D * L / 


4 


A - 
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* 


2 I, I JB E R T À 

» 


A NI CE. 


canzonetta hi. 

, * 

feriti* in Vitnn* /’ *nn* *7JJ» 


(fratte agl’ inganni tuoi , 

Al fin respiro , o Nicc , , 

Al fin d’ un irifeiice 
Ebber gl» dei pietà; 

Sento da’ lacci cuoi , 

Sento che Palm» è sciolta j 
Non sogno questa volta. 

Non sogno libertà » 

Mancò P antico ardore , 

E son tranquillo a segno , 
Che In me non trova sdegno 
Fcr mascherarsi amor . 

Non cangio più colore , 
Quando il tuo nome ascolto ; 
Quando ti miro in volto , 

Piò non mi batte il cor. 


» 
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fogno , ma te non miro 
Sempre ne* sogni miei ; 

Mi desto , e tu non sei 
Il primo mio pensier . 

lungi da te m' aggira 
Senza bramarti mai : 

Son tee o , e non mi fai 
Nè pena , nè piacer ♦ 

Di tua beltà ragiono , 

Nè intenerir mi sento; 

I torti miei rammento, 

£ non mi so sdegnar . 

Confuso più non sono , 
Quando mi vieni appresso ; 
Col mio rivale istesso 
Posso di te parlare 

Volgimi il guardo altero, 
Parlami in volto umano ; 

II tuo disprezzo è vano ; 
è vano il tuo favor ; 

Che più V usato impero 
Quei labbri in me non hanno 
Quegli occhi più non sanno 
1» via di questo cor . 


LA LIBERTÀ': A W.CL. 

»... m 

•t 

Quel che or m’alletta , o spiace, 

. Se lieto, o mesto or sono , 

Già non è più tuo dono , 

Già colpa tua non è : 

Che senza te mi piace 
La selva, il colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato . 

M’ annoia ancor con te . 

Odi, s’io son sincero : 

Ancor mi sembri bella,; 

i Ma non mi sembri quella 
Che paragon non ha . 

E (non t’offenda il vero} 
Xel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun difetto, 

Che mi parea beltà . 

Quando lo strai spezzai ; 
(Confesso il mio rossore ) 
Spezzar m’intesi il core, 

Mi parve di morir. 

Ma per uscir di guai , 

Per non vedersi oppresso , 

Per /acquistar se stesso 
Tutto si può soffrir , 



Nel visco , in cui s’ avvenne 
Quell’ augellin talora, 
Lascia le penne ancora , 
Ma torna in liberta : 

Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova? 

Cauto divien per prova , 
Nè più tradir si fa . 

So che non credi estinto 
In me l’incendio antico. 
Perchè si spesso il dico , 
Perchè tacer non so :■ * 
Quel naturale istinto , 
Nice, a parlar mi sprona, 
Per cui ciascun ragiona 
De’ rischi che passò . .. . 

Dopo il crudel cimento 
Narra i passati sdegni , 

Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier così . 

Mostra cosi contento 
Schiavo che uscì di pena , 
La barbara catena 
Che strascinava un di . 


LA LIBERTA' A NICI! , 


Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procuro; 

Parlo , ma nulla io curo 
Che tu mi presti fei 
Parlo * ma non dimando 
Se approvi i detti miei ; 

Kè se tranquilla sei 

Nel ragionar di me-- 

^ * 

Io- lascio un* incostante ; 

Tu perdi un cor sincero £*> 
Non so di noi primiero 
Chi s’abbia a consolar « 

So che un si fido amante 
Non troverà più Nice ; 

Che un’ altra ingannatrice 
È facile a trovar.. 


s* 


PALINODIA 

A N I C E. 

canzonetta IV. 

Scritta in Vienna l* anno 1 744. 

Placa gli sdegni tuoi: 

Perdono , amata Nice 
L’error d’un infelice 
È degno di pietà 4 •* z 

è ver , da’ lacci suoi 
Vantai che l’alma è sciolta; 

Ma fu l’estrema volta 
Ch’io vanti libertà* 

è ver, l’antico ardore 
Celar pretesi a segno , 

Che mascherai lo sdegno 
Per non scoprir i’amor s 
Ma cangi , o no colore , 

Se nominar t’ascolto. 

Ognun mi legge in volto 
Come si sta nel cor . 

Pur 
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PALINODIA A NICE 


Pur desto ógnor ti miro , ’ r 

W. / * * 

Non che ne’ sogni miei; 

Che ovunque tu non set 
Ti pinge il mio pensier . 

Tu , se con te ut’ aggiro.; 
T.u > se ti lascio mai. 

Tu delirar mi fai 
Di pena, o di piacer. 

Di te s’ io non.-ragiono., 

Infastidir mi sento , 

Di nulla mi rammento., 

Tutto mi fa sdegnar . 

A nominarti io sono 
Sì avvezzo a chi m’ appresso , 
Che al mio rivale istesso. , , 
Soglio di te parlar . 

Da un sol tuo sguardo altero , 

Da un sol tuo detto. umano 
lo mi difendo in vano , 

Sia sprezzo •* o sia favor . 

Fuor che il tuo dolce impero 
Altro destin non hanuo , 

Che secondar non sanno 
1 moti del mio cor . 



CANZONETTA. 


s» 


Osai piacer mi spiace , 

Se grato a te non sono ; 

Ciò che non è tuo dono , 
Contento mio non è . 

Tutto con te mi piace , 

Sia colle, o selva, o prato; 
Tutto è soggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te , 

Or parlerò sincero : 

Non sol mi sembri bella , 

Non sol mi sembri quella 
Che paragou non ha ; 

Ma spesso, ingiusto al vero. 
Condanno ogni altro aspetto ; 
Tutto mi par difetto, 

Fuor che la tua beltà . 

Lo strai già non spezzai ; . 

Che in van per mio rossore 
Trario tentai dal core , 

E ne credei morir . ..... 

Ah , per uscir di guai , 

Piò me nc vidi .oppresso ; 

Ah di tentar l’istesso . L 

Più non potrei soffrir. 


Nel 
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Nel visco $ in cui s’avvenne' 
Quell’ augeliin talora, 
Scuote le penne ancora 
Cercando libertà ; 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci snoi rinnova ; 
Più di fuggir fa prova , 
Più prigionicr si fa «■' 


No ch’io non bramo estinto' 

II caro incendi# antico; 
Quanto più spesso il dico, 
Meno bramai' lo so « 

Sai che un loquace istinto 
Gli amanti ai detti Sprona; 
Ma , fin che si ragiona , 

La fiamma non passò . 

Plasma nel rio cimento 

Di Marte Ognor gli sdegni , 
E ognor di Marte ai segni 
Torna il guerrier cosi . 

Torna cosi contento 
Schiavo , che usci di pena , 
Per uso alla catena 
Che detestava un dl« 


-.•CANZONETTA. * 

Furio , ma ognor parlando 
pi tc parlar procuro ; 

Ma nuovo amor non curo , 

Non so cambiar di fc ; 

Parlo , ma poi dimando 
Pier* dei detti miei ; 

Parlo , ma sol tu sei 
V arbitra ognor di me . 

Un cor non incostante » 

Un reo cosi sincero 
Ah 1’ amor tuo primiero 
Ritorni a consolar •- 
Nel suo pentito amante 
Almen la bella Nicc 
Un’ alma ingannatrice 
Sa che non puO trovar - 

Se mi dai di pace un pegno , 

Se mi rendi , o Nicc , il cor » 
Quanto già cantai di sdegno , 
.Ricantar vogl’io d’amor. 


F i N ' E. 

• » * 1 « 
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CANZONETTA V, 

Composta dall' Autore in Vienntt 
V anno 174.6 


Ecco quel fiero istante $- 
Nice, mia Nice, addio'. 

Come vivrò , ben mio , 

Cosi lontan da te ? ■ , . 

Io vivrò sempre in pene ; 

Io non avrò più bene , 

E tu- chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga ii peasicr seguace 
Su Torme del tuo piè. 

Sempre nel tuo cammino , 
Sempre m’avrai vicino; 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me f 

lo 
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*ì' 


lo fra remote sponde 

Mesro volgendo i passi , 
Andrò chiedendo ai sassi , 

La nin fa mia dov’ è ? 

Dall’ una all’altra aurora 
Te andrò chiamando ognora , 
E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Io rivedrò sovente 

Le amene piagge , o Nice , 
T) ove vivea felice , 

Quando vivea con tc . 

A me saran tormenfo 
Cento memorie e cento; 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Ecco , dirò ; quel fonte , 

Dove avvampò di sdegno , 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè . 

Qui si vivea di speme : 
Là si languiva insieme ; 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 


Quan- 
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Quanti vedrai giungendo 
Ai nuovo tuo soggiorno, 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fe ! 

Oh dio! chi sa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti , 

Oh dio ! chi sa se mai 
Ti sovverrai di me J 

Pensa qual dolce strale r 
Cara , mi lasci in seno : 

Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè ; 

Pensa , mia vita, a questo 
Barbaro addio funesto ; 

Pensa ...Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me f 


F I N E. 
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Fer un ballo di Villani e di Villanelle « 
eseguito nell' interno dell' imperiai cor- 
te con musica del SONNO , l'ultima 
domenica del carnevale del 1740 » dalle 
A A. RR. delle due arciduchesse d' Au- 
stria , Maria-Tcrcsa ( poi imperatrice 
regina ) e Marianna (poi principessa di 
Lorena ) e delle loro dame , scritta di 
ordine sovrano dall' Autore . 


Poesie Prof. n. i* e 
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UNA VILLANELLA * 


UN VILLANELLO . 


CORO . 



CA?t 


Di .' cbyC- | 


CANZONETTA. 

Una schiera di Villanelle comparisce 
ballando e cantando il seguente 

CORO. 

Il sol tramonta ormai : 

Belle , a danzar correte , 

Ma chi di noi , chi mai 

La danza guiderà ? 

Si ferma il badie , # canta a sola. 

Vr.J! Io , se vi piace 9 o belle 
Compagne villanelle , 

Io condurrà la schiera: 
Cominccrò primiera 
E del mio piè la traccia 
Ogni altra seguirà . 

Ma , se danzar volete , 

Siate ridenti e liete ; 

Chi sarà mesta in faccia , 
Nemica mia sarà . 


Cantane TUTTI ballando 9 come 
nel principio . 



CANZONETTA, 


a 


CORO. 

Chi non ha il cor contento, 
Fugga dal nostro coro ; 

£ sola a suo talento 
Sospiri in liberti , 

Si ferma il ballo , c canta a solo , 

VI,* -0 IV un’ allegria vivace 

Non v* è la più perfetta 
Universa! ricetta 
Per ogni infermità . 

Mette i pensieri in pace , 

Il mal trasforma in bene, 

La gioventù mantiene * 
Conserva la beltà * 

TUTTI ballando o cantando» 

Chi non ha il cor contento 
Fugga dal nostro coro t 
E sola a tuo talento 
Sospiri in libertà. 

FI N B * 
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IMPERIAL RESIDENZA 

D I 

SCHÓNBRUNN» 


Ode composta in Vienna dall* Autore , e 
pubblicata colle stampe del GHELEN 
nel 1776 . 
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LA DELIZIOSA 

IMPERIAI. residenza 

D I 

SCHÒ N B R U N N. 


ODE. 

Come , Euterpe , al tue fcJele 
Come mai la cetra usata • 

Polverosa abbandonata 
Or di nuovo ardisci offrir ? 

Ch’io la tratti ah speri in vano : 
Pronta or più non è la mano 
A rispondere al desir . 

Tempo fu che 1* aure intorno 
Risonar facesti ardita. 

Non dal nume mal gradita 
Che ti accolse e ti nutrì : 

Or a lui sarebbe ingrato 

Rauco suon che , mal temprato , 
Più non è qual era un di . 

v E 4 
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Di Belfonte il gran recinto 
Tu da me vuoi che s’onori. 
Che d’eccelsi abitatori 
Scopre il genio ed il poter: 
Io cantarlo ! Ah no , perdono : 

I miei pari atti non sono 
Tanto peso a sostener . 


Se in mirar mi trema il core 
Sol qual sia l’esterno aspetto , 
Quanto d’aria il regio tetto % 
Quanto ingombri di terreo ; 

Se innoltrarsi osasse il piede 
Nell’ interna augusta sede. 

Che farebbe il core in sen ? 




Ih la mente creatrice 

Tutto il grande e tutto il belio 
Della squadra e del pennello 
Ingegnosa radunò . 

L’arricchì regia larghezza; 

Ma il saper della ricchezza*' - - 
, Ogni vanto superò . . 


DI SCHdENIRUNM 


ri 


I ricetti luminosi 

Passa quindi , e dì > se puoi » 
Quanto s’ offra agli occhi tuoi 
Di delizia e di stupor. 

Dì , se a prova in altra parte » 
Come qui , natura ed arte 
Quanto può mostrasse ancor * 


Vasto pian» terrea sublime 
Chiare fonti e selve amene» 
Vie distiate ia varie scene 
Ben può quindi ognun scoprir* 
Ma non già facondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne saprà giammai ridir . 


Ti farà stupida e mutà 

L’ immortai mole eminente , 

Ch’ alto in faccia al sol cadente 
Regio cenno sollevò : 

Non formar voci saprai » 

Ma in te stessa ammirerai 
Chi tant’ opra immaginò . 

Là , 
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Là i marmorea emula loggia 
In altezza ai gioghi alpini , 
D’onde agli angari confini 
Giunge il guardo ammiratore 
Fa corona all’ ampi* fronte 
Del frondoso aprico monte. 
Degno ben di tanto onor. 


Corron là di balza in balza 
Da recondite sorgenti 
Acque limpide e ridenti 
Vasto pelago a formar : 

Dal poter d’ arte sagace 

Tutto il pian che a lor soggiace 
Destinate a rallegrar < 


Scossa poi dal tuo stupore , 

Se di là volgi le ciglia , 

- D’ una in altra meraviglia 
Porterai dubbiosa il pii : 

Nè saprai se questa , o quella 
Di più rara , o di più bella 
Debba il vanto aver da te.. 

Se 
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Se le chiare aperte vie 

D’ordinate annose piante» 

Dove stanca il passo errante 
Il sorpreso p 2 sseggier: 

Dove l’occhio adombra, e in vano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pcnsier. 


O se 1’ altre opache e brune » 
Dove ogni arbore sublime 
Curva docile le cime , « • 

£ fa scudo a’ rai del sol : 
Ove scherzan delle fronde , 
Quando 1* aura le confonde , 
V ombre tremule nel suol- 


Se i festivi laberinti 

Del Meandro imitatori , 

Dove il piè va in lieti errori 
Libertà cercando in van : 

Spesso riede ov’ era, e spesso 

Par che giunga al varco appresso , 
Quando più ne va lontan . 


Se 
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Se in recessi angusti e soli , 

Cui la selva asconde , e a cui 
Poco esposto al guardo altrui 
Guida il comodo sentier : 

Ove han grato asilo ombroso ^ 

La stanchezza coi riposo , 

V innocenza col piacer . . 

Qual sarà la tua dubbiezza • 

Nel veder che in faccia al verno 
Qui ha Pomona autunno eterno , 
Ha qui Flora eterno aprii : 

Che qui mostra industre cura 
Quanto sa produr natura 
Di più caro e più gentil . . 


Qui non sol de* nostri lidi 
Vedrai pesci, augelli e fiere 
Fender 1’ acque , errare a schiere 
Nel bel carcere reai ; 

Ma più d’ un calcare il suolo , 
Girne a nuoto , alzarsi a volo %■ 
Che straniero ebbe il natal .• 
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Qui da ignoti augei canori , 
Ch’altro ciel nutrir solea, • 
Imparò l’eco europea 
Nuovi carmi a replicar : 

Pesci qui di strane sponde 

Le lor vennero in quest’ onde 
Auree squame ad ostentar . 

Varie fiere,' e in varie guise 
« Tutte armate, o pinte il tergo, 

Tributarie a questo albergo 

L’Asia e 1’ Africa mandò: 

Che de’ pregi , ond’ è fecondo 
E 1’ antico e il nuovo mondo , 
Queste piagge a gara ornò. 


Fin dell’ arsa taprobana 
Questa or gode aura felice 
La gran belva adoratrice 
Della dea del primo ciel : 

E di Sirio il raggio ammira, 

Che , il furor temprando e l’ ira , 
Tanto meno è qui crudel . 


Bt!« 
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Bella Euterpe , ah speri in vano 
Che sian scorte ai miei pensieri 
Quei portenti o finti , o veri , 
Che la Grecia celebrò : 

Niun di quelli , o musa amica , 
Ch’ esaltò la fama antica ? 

Dirsi a questo egual non pud. 


Non d’ Alcinoo i bei soggiorni , 
Gran soggetto a illustri penne , 
Dove naufrago pervenne 
V itacense pellegrin : 

Non di lei A’ opre ammirate , 

Che dell’Asia in su 1’ Eufrate 
Seppe reggere il destin. 


Delle Esperidi sorelle 

Non le piante onuste d’ oro , 
Che guardò sul lido moro 
L’ incantato difensor : 

Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Tessaglia , 
Dove Apollo errò pastor . 


Nr> : 
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Ko : mancava in altre sponde 
Quella dea che regna in queste, 
E le adorna e le riveste 
Di splendore e maestà : 

Quella dea ch’ogni alma incanta, 
Quella dea , di cui si vanta 
A ragion la nostra età . 


Ma tu ridi ai dubbi miei ? 

So perchè : stupisci , o Musa,. 
Ch’io mi scusi ^ e nella scusa 
Già m’affretti ad ubbidir. 

Ah quell’ impeto impensato, 

Che apre il labbro al canto usato , 

E costume e non ardir . 

% 


Di quell* astro è solit’opra, 

Che qui fausto è sempre a noi , 
Che i benigni influssi suoi 
Mai non seppe a noi negar . 
Che valore all’alma inspira , 

Che la muta annosa lira 
Fa di nuovo risonar. 


PINE. 
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